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SONDAGGI

Tmc, TG4 e Tempo:
telespettatori e lettori
bocciano il festival

DALL’INVIATA

SANREMO Meno male che, come
sempre, a fustigare il festival c’è
AntonioRicci, capodellabandadi
Striscialanotizia e cattivista pro-
fessionale. Se tutte le perfidie
dicibili le dice lui che si procla-
ma amico di Fabio Fazio, a noi
giornalisti può restare lo spazio
per dire qualcosa di buono. Una
nota positiva Ricci la riserva sol-
tanto alla regia di Paolo Beldì,
«che viene dalla musica e per la
prima volta al festival ha dato
gli stacchi giusti, una cosa che
non si verificava da anni». E se

poi definisce Laetitia Casta
«presenza subliminale, quasi
occulta», sul modo in cui Fazio
si muove accanto alla modella,
esagera: «Quando Fabio si rivol-
geva a lei sembrava la macchiet-
ta del pedofilo davanti alla
scuola, quello che dice ‘ma co-
me sei bella, la vuoi la caramel-
la?».

E meno male che si tratta del
parere di un amico! «Proprio
perché è un amico - insiste Ric-
ci- e agli amici si dicono queste
cose. Soprattutto se hanno la
tendenza a prendersi troppo sul
serio». Dulbecco? «Preferivo la
Herzigowa. Però ringrazio Fazio

che ci ha dato questa opportu-
nità. Non essendo uno stupido,
ha capito che la gara ha perso
smalto da quando i cantanti pa-
gano per perdere. Quando ho
visto Dulbecco ho detto ‘meno
male’, perché non possiamo
certo andare dietro a Gatto Pan-
ceri! È chiaro che il 90 % di noi
si godeva di più il kitsch degli
anni scorsi, piuttosto che il
piattume politicamente corret-
to che non ti fa vibrare. Il deli-
rio di onnipotenza di Baudo era
ciccia per tutti».

E gli ascolti? «Ce li aspettava-
mo.- dice Ricci -. Del resto se il
festival si dilunga, l’Auditel si

abbassa, se si sta nei tempi si al-
za. Poi la controprogrammazio-
ne è stata inesistente: tutti por-
tano acqua al mulino di Sanre-
mo e noi di Striscia beviamo».

E se Fazio chiama suor Ger-
mana sul palco, Striscia manda
da suor Germana Braschi truc-
cato da Dulbecco e lei lo prende
per vero. Perché nell’imperver-

sare di tonache in video, secon-
do Ricci «anche il festival è pre-
sentato da un prete: è l’oratorio
puro, con tutte le piacevolezze
dell’oratorio». Insomma, secon-
do Ricci, Fazio è rimasto il ra-
gazzo che «quando aveva 15 an-
ni passava il suo tempo davanti
alla tv. Mentre io sono ragazzo
di strada e a 14 anni avevo già a
che fare coi carabinieri per pro-
teste e manifestazioni. Lui non
ha avuto un momento vero di
gioventù. È sempre stato vec-
chio o comunque non ha avuto
mai l’età dei casini».

Ma in conclusione la stoccata
più dura Ricci l’ha dedicata a
noi della stampa: «Pensate che
cosa potrebbero fare 1225 gior-
nalisti scatenati per una setti-
mana anziché sul festival di
Sanremo, sul malcostume italia-
no. Altro che Mani Pulite!». E
qui la penna ci si blocca.

M.N.O.

Ricci: «Fabio il semprevecchio
in un Sanremo da oratorio»

■ Inevitabili,quasicomeilfestival
diSanremo,eccoarrivareiprimi
sondaggi.Tuttiperlaveritàdise-
gnonegativo:il festivaldiSanre-
mo,almenoperlaprimaserata,
nonèpiaciuto.Il72%deitele-

spettatoridi«Tappetovolante»suTmcharisposto«no»
sulgradimentodellaprimapuntata.Unaltrosondaggio,
quellorealizzatodalquotidiano«IlTempo»,eleggeLaeti-
tiaCasta,trailcastdeipresentatori,primatraipeggiori
dellaserata.SeguonoThoeni,suorGermanaeDulbecco.
IlTg4diEmilioFede,orfanodaieridell’informazionesul
festival, inpolemicaconlaRaichepone«laccielacciuo-
li»aisuoiartistirispettoallapartecipazionedeicantanti
aprogrammichenonsianodellatvpubblica,haavutodal
pubblicoilconfortodellasceltagiusta.«Hannochiamato
20milapersone-hadettoFedestasera-ehannovotato:
per il78%ègiustotaceresulfestival».

«Che monotonia»
«Invece è bello»
Festival alla sbarra
I pareri di Hack, Chiambretti, Baudo, Dalla...
«Prima» da record: 16 milioni davanti alla tv

25SPE01AF03
4.0
16.50

ADRIANA TERZO

ROMA Si tratta davvero del «nuo-
vo Festival»? Per capire: parlere-
mo in futuro di una straordinaria
edizione, quella del ‘99? Certo, la
presenza del Premio Nobel, Rena-
to Dulbecco, con la sua ironia, la
sua energia (magari ne avesse un
po‘ di più la deliziosa Laetitia...)
una ventata di grossa novità l’ha
portata.PerquantoriguardaFabio
Fazio, lo conoscevamo già: è gen-
tile, garbato, «normale», fa pre-
sentare il festival al commerciali-
sta di Monza e all’astronauta Al-
drin.Lasuatvècosì:prendereola-
sciare. A qualcuno Fazio piace, ad
altri meno. Forse è troppo presto
per stilare un bilancio. Ecco alcu-
ne impressioni di «addetti ai lavo-
ri»dopolaprimaserata.
Serena Dandini: «Prima di tut-
to, faccio le mie congratulazioni
a Fazio. Poi, trovo molto interes-
sante il dato degli ascolti: evi-
dentemente, una televisione
non gridata, non eclatante ma
più sobria, funziona».
Margherita Hack: «Ho visto po-
co del programma, e ho manca-
to Dulbecco. Le canzoni? Molto
lagnose, come al solito. A parte
quella di Nada: il suo brano mi è
piaciuto, era più ritmato».
Gianfranco Funari: «Fabio Fa-
zio? Mi ricorda Enzo Cerusico,
leggero come la carta velina, as-
solutamente inadatto ad una
grande platea, ad un programma
in mondovisione».
Piero Chiambretti: «Ho scelto
di non vedere Sanremo proprio
per non doverlo commentare:
sono uscito con una mia amica
afghana. Devo dire, però, che la
cosiddetta “de-contestualizzazio-
ne”, per cui si prende gente che
con l’evento non c’entra, l’ho
già fatta io, nel ‘98».
Pippo Baudo: «Ho visto solo
metà del festival, e credo sia giu-
sto esprimere un giudizio solo al-
la fine delle cinque serate».
Dario Fo: «La trasmissione era
lenta, affaticata, c’era tensione.
Fabio Fazio? Lo adoro, mette a
proprio agio i concorrenti. Tra le
canzoni mi è piaciuta quella di
Anna Oxa. Bella anche quella di
Ornella Vanoni e di Gragnaniel-
lo: non hanno avuto il giusto ri-
conoscimento. È il festival di tut-
ti? Allora mi sarebbe piaciuto se
fossero arrivati i contadini con le
vacche da latte, o gli operai».
Alba Parietti: «Preferisco il festi-
val canonico di Baudo. Fazio è
bravo, ma ho trovato il clima del
festival e di Sanremo notte trop-
po simile a Quelli che il calcio.
Laetitia Casta? Ribadisco che è
la donna più bella del mondo
ma non ditemi che un’italiana
avrebbe fatto una figura peggio-
re della sua».
Rita Levi Montalcini: «Ho vi-

sto il festival, per la prima volta
ma solo per la presenza del mio
amico Dulbecco. Se ora Renato
troverà il modo di parlare di
scienza al grande pubblico, avrà
fatto un’opera molto buona. E il
festival si glorificherà ancora di
più aiutando la ricerca».
Sabina Guzzanti: «Non sono
un’appassionata di Sanremo,
ma quel poco che ho visto mi è
molto piaciuto, l’ho trovato ori-
ginale, piacevole senza quel to-
no soffocante e opprimente che
di solito ha».
Lucio Dalla: «La serata di esor-

dio ha avuto un avvio travol-
gente, con due canzoni fortissi-
me: quella di Antonella Ruggie-
ro e di Marina Rei. Buona anche
la conduzione. Poi, c’è stato un
abbassamento della qualità ge-
nerale, a parte Nada. Tra le esi-
bizioni post-Baudo, questa, co-
munque, è la migliore».
Gianni Boncompagni: «Mah,
questo festival mi sembra fran-
camente sottotono, anche se
desta un certa curiosità. La pre-
senza del Premio Nobel, Dul-
becco? Una trovata come un’al-
tra».

BILANCI

Fazio: «Mi sono sentito
un marziano, ma poi...» Laetitia Casta e Renato Dulbecco, in alto Antonio Ricci e in basso Antonella Ruggiero Onorati/Ansa

DALL’INVIATA
MARIA NOVELLA OPPO

SANREMO La luce dell’Auditel è scesa sul
Festival come lo Spirito Santo, portando il
giustoconfortoaconduttoriedirettori,ca-
pistruttura e cantanti, assessori e floricol-
tori, nonchéovviamente i1200giornalisti
accreditati. I numeri (16.234.000spettato-
ri medi e uno share del 56,75 %) parlano
del secondo miglior risultato degli ultimi
dieci anni. Potete immaginare la soddisfa-
zionedi AgostinoSaccà,chegiàdi suoèun
entusiasta:«Abbiamocorsounagrandesfi-
dasullaqualitàchepotevafarciperderedal
punto di vista della quantità. Accanto al
pubblico tradizionale si sono aggiunti
nuovi pubblici. E poi c’è un altro dato im-
portante che ho letto sui giornali. L’asses-
sore al turismoBissolottihadichiaratoche
il Festival resterà alla Rai. Questo fa onore
alla lealtà dei nostri rapporti negli ultimi
mesi. Ringrazio inoltre la stampa per i giu-
dizidati.Fustigatecisesbagliamo».

AncheFazioovviamenteèapparsosolle-

vato da risultati superiori alle sue previsio-
ni. «Io ero prudente anche perchéqualche
rischioloabbiamocorso. Ilmiointentoera
rendere visibile che il Festival è un oggetto
affettuoso di tutti. Perciò ho lavorato nei
minuti tra una canzone e l’altra cercando
dirispettaretutti».

Di fronte a tanta modera-
zione si è scatenato l’immagi-
nifico capostruttura Maffuci:
«La squadra dei puffi ha occu-
patoilterritoriodelFestivaled
è chiaro che è uno spazio che
confina a sinistra col grotte-
sco e a destra con la noia. So-
pra tutti ha funzionato il puf-
foDulbecco».E seperMaffuc-
ci siamo nel mondo dei fu-
metti, per Fazio l’inizio è stato
da fantascienza: «Per i primi
dieci minuti mi sentivo un
marziano. Poi mi sembra di
essermi sciolto e lì si è posto il problema di
non perdere lo sguardo meravigliato per
nondiventarepartedellascenografia».

La conferenza stampadelmattinosiè ri-
soltadunqueinungrandesforzo«teorico»
per giustificare tutte le scelte fatte senza
che peraltro quasi nessuno le contestasse.
Èstatoabbastanzacondivisoinfattiungiu-
dizio sostanzialmentepositivo, conalcuni

punti critici per lo più riguar-
danti aspetti marginali. Per
esempio la partecipazione di
Laetitia Casta, considerata
piuttosto esornativa, almeno
rispetto ai costi (60 milioni a
serata, come nelle sfilate). In
difesa della modella è interve-
nutoSaccà:«LaCastadàluceal
festival. La sua è la bellezza del
Duemila. La Casta, Dulbecco,
Gorbaciov ci hanno fatto gua-
dagnare le prime pagine dei
giornali di tutto il mondo. È
stato un buon investimento».
E Fazio di rincalzo: «Nel gioco

delle icone festivaliere non poteva manca-
re la modella.Laetitiadàun’immaginepo-
sitivadelladonnadioggi».

Di fronte aunrisultatochehatappato la
bocca ai dubbi, è stato anche sottolineato
come il mito di Morandi sia uno di quelli
passati indenniinannichehannovistoca-
dutediideologie.Manondigeneritelevisi,
che sembrano passare inalterati attraverso
tutte le temperie e si presentano (a parte
qualche rara eccezione di cui Fazio fa par-
te), davanti al Terzo millennio quasi nella
loro forma fetale. Un po’ come l’assessore
Bissolotti,cheal festivalcontinuaarappre-
sentare la parte del giullare (senza offesa
per i giullari) regalando alla sala stampa al-
cuni rarimomentidi ilarità.Perchévarico-
nosciuto che, man mano che il festival si
emancipa dai suoi aspetti folklorici e dalle
scandalose combine discografiche, il lavo-
ro dei giornalisti è diventato più serio. Ci
tocca dare le notizie e si è perso del tutto il
clima da gita scolastica che caratterizzava
gli anni scorsi. Solo Fazioè riuscitoaporta-
re qui a Sanremo i suoi compagni di scuola
in formazionecompattaeafarne,oltreché
una squadra vincente, anche una sua cifra
stilistica.

LE PAGELLE

FABIO FAZIO
Porta l’idea di un Paese norma-
le a Sanremo e gli indici di
ascolto lo premiano. Allegro, al-
gido e sorridente come un licea-
le in vacanza. voto 7

LAETITIA CASTA
Impara a memoria la parte in
italiano e riesce persino a ri-
spondere a Fazio. Vestita come
un’ottomana, invecchiata come
Gloria Swanson, canta. voto 5

RENATO DULBECCO
Con i polsini della camicia che
gli coprono le mani pare uno
che arriva dal nido del cuculo.

voto 8

ORIETTA BERTI
Mima Lilli Gruber ma legge bat-
tute di serie C. voto 4

TEO TEOCOLI
Come se stesso è una frana, co-
me Cesare Maldini uno spasso.

voto 6

PAOLO BROSIO
Lui, Galeotti e Bianco più che
inviati assomigliano a fanta-
smi improvvisati che girano nel-
l’indifferenza generale. voto 3

DON LURIO
Un pizzico di grottesco che alza
il tono delle serate. voto 7

ANTONIO RICCI
Prova ad animare la scena con
«Striscia la notizia» ma l’im-
presa è ardua per mancanza di
notizie da strisciare. voto 5

CAMPIONI
Rischiano di cadere dalle scale,
vestono e cantano male ma in
compenso hanno codazzi di
gente da fare invidia a Marado-
na. voto 4

AGOSTINO SACCÀ
Più che l’editore, il direttore di
Rai 1 fa il piazzista. E così con-
quista in anticipo il rinnovo
dell’intesa sul Festival. voto 6

PAOLO BELDÌ
Trasforma Ariston e dintorni
nel bar sport. Purtroppo è man-
cato il gol. voto 6

M. F.

“Maffucci:
la squadra
dei puffi ha
occupato

il territorio
del festival

”
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Ruggiero: «È solo un gioco
Io non mi sento in corsa»
DALL’INVIATA

SANREMO Antonella Ruggiero,
comecisisenteastareintestaal-
la classifica di Sanremo? «Ci si
sentebene,comeognivoltache
si sa di aver fatto un buon lavo-
ro. Il nostro mestiere viaggia
sulle emozioni, che sono prima
le nostre, poi si spera vengano
condivise anchedal pubblico.E
quando questo succede non
puoi che esserne felice». Tè e
simpatia per Antonella Ruggie-
ro, seduta al bar dell’Ariston a
firmare autografi e chiacchiera-
re.

Il suo primo posto è stata una
piacevole sorpresa per tutti, ma
lei non si sente in corsa: «Sono
venutaquiperpresentare lamia
canzone, la competizione non
la sento neppure nellavita,non
mi interessa - dice - io lavoroco-
me se la gara non ci fosse. Nada
ultima? Io la conosco poco ma
so che è così intelligente che
prenderà la cosa con ironia. E
poi si sa che gli ultimi possono

anche diven-
tareiprimi...».

Ma Sanremo
è una gara, è
un grande
circo,comelo
affronta?

«Cerco di fare
solo le cose
importanti,
evitando le al-
tre, non vo-
glio finire nel-
le situazioni

in cui tutti urlano, si agitano, ti
chiedono cose inutili, se sei su-
perstizioso, che vestiti indos-
si...».

Cosapensadiquestaedizione?
«È il Sanremo migliore a cui ho
partecipato, è fatto con ironia,
coneleganzaeconintelligenza,
ed è un punto di non ritorno
perché segnala un cambiamen-
to nei gusti del pubblico, un in-
nalzamento della qualità. Cer-
to, poi Sanremo rimane quella
cosa buffa, strana, un gran cal-
derone.. Io non voglio essere
troppo critica perché Sanremo

in fondo è un grande gioco an-
che se nasconde molti interessi,
anzi,non linascondeaffatto.Ci
sono in ballo tanti di quei soldi,
che potrebbero essere spesi me-
glio,ancheperlamusica».

Tredonneintesta,significaqual-
cosa?

«Certamentesì,credolosipossa
interpretare come un segno, un
accenno aquello che puòessere
il ruolo delle donne non solo
nella musica maanchenella so-
cietà: una donna può presenta-
re Sanremo, fare il presidente
della Repubblica, il giudice, il
manager, ilprimoministro...La
storia della sentenza sui jeans è
vergognosa ma anche quella è
unacosachenonpuòpiùvenire
fuori impunemente, le reazioni
che ci sono state diconoquanto
il mondo sia effettivamente
cambiato».

Che musica ascolta diquesti tem-
pi?

«Mipiaccionolecoserarefatte. I
dischi che ascolto mi devono
rassicurare, altrimenti preferi-
scoil silenzio». AL. SO.

■ L’EX MATIA
BAZAR
«Il fatto che
al primo
posto ci siano
tre donne
è un ottimo
segnale»


